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Corso di aggiornamento
per i cronisti dedicato

alla gestione del
maltempo. Tarquinio:
abbiamo il diritto e il

dovere di ricordare alle
istituzioni il loro compito

La Spezia. Comunicare l’emergenza, la sfida dei giornalisti
FRANCESCO BELLOTTI

stato dedicato a «Il giornalismo nell’emergenza»
il corso di aggiornamento che si è tenuto ieri mat-
tina a La Spezia, alla presenza di una sessantina

di giornalisti da varie regioni d’Italia. Un’occasione per
capire, conoscersi e individuare strategie e risorse per af-
frontare una realtà sempre più problematica, non solo
in Liguria. «È importante il rapporto tra Protezione ci-
vile e media – ha introdotto il prefetto Giuseppe Forla-
ni –. Dopo l’alluvione di Val di Vara e Cinque Terre del
2011, abbiamo creato uno spazio di comunicazione ef-

ficace. Nell’emergenza non bisogna creare allarmismi:
lo stress nasce dalla mancanza di informazione, anche
su quanto di buono si sta facendo in quei momenti».
«Bisogna riferire i fatti, analizzare i dati e dare giudizi, cor-
rettamente – ha detto Fausto Rossi, del Secolo XIX –.
Quanto dicono i media influisce sulle famiglie e sui soc-
corritori. È importante che il giornalista verifichi anche
come si sono mosse le amministrazioni locali». «Aves-
simo seguito l’avviso di Bertolaso sulla necessità di met-
tere in sicurezza il territorio, i costi sarebbero stati un
terzo di quelli che oggi dobbiamo sostenere – ha sotto-
lineato il direttore di Avvenire Marco Tarquinio –. Que-

ste sono le grandi opere urgenti, specie laddove si è smes-
so di coltivare o si sono occupati gli alvei fluviali, senza
dimenticare le città. Le notizie vanno indagate bene,
perché talvolta si intende orientare l’opinione pubbli-
ca, al di là della realtà dei fatti. C’è una base etica valida
per tutti i giornalisti, indipendentemente dal giornale in
cui si lavora: conoscere e verificare le fonti. Non siamo
né collaboratori né avversari, abbiamo il diritto e dove-
re di ricordare alle istituzioni il proprio compito. Non
bisogna perseguire il sensazionalismo effimero, ma cer-
care la verità, per tutto il tempo che si rivela necessario».
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Galantino: «Nozze gay?
Va rispettata la legge»
Il segretario generale della Cei
richiama i sindaci ai propri doveri
UMBERTO FOLENA
INVIATO A VERONA

sindaci che trascrivono le nozze gay? «Co-
me minimo, sono irrispettosi della legge».
Monsignor Nunzio Galantino, segretario

generale della Cei, incontra i giornalisti alla
Gran Guardia di Verona, dove sta concluden-
dosi la terza giornata del Festival della dottri-
na sociale (Dsc). Fresco di viaggio in Medio O-
riente, non si sottrae a nessuna domanda. Ma-
rino, sindaco di Roma, non è mai nominato. Ma
evocato sì. «Volete un esempio? Ho lavorato
tanto con i tossicodipendenti. Quei sindaci mi
ricordano un mio ragazzo che mi dicesse: che
male faccio se mi drogo e spaccio? Tanto tra po-
co la droga sarà liberalizzata». Ma in Italia ci so-
no una legge e una Costituzione. In vigore. «E
tu, sindaco, sei garante di quella legge!». In fon-
do, chiosa Galantino, che ci vuole a trascrive-
re le nozze gay? «Basta mettersi la fascia, due
foto e quattro firme. Un paio d’ore in tutto, al
massimo. Invece una politica seria della fami-
glia richiederebbe mesi di lavoro, grande im-
pegno, fatica».

I

Se una politica a favore del matrimonio e del-
la natalità latita, e se la presenza di politici d’i-
spirazione cristiana appare talvolta impalpa-
bile, non è per loro incapacità: «L’Italia è forte-
mente segnata dall’azione lobbistica di mino-
ranze aggressive, in grado di imporre un pen-
siero unico. Spesso a dettare l’agenda sono lo-
ro, non la maggioranza».
La politica, par di capire, bene farebbe a guar-
dare ad appuntamenti come il Festival, da cui
pure sono passati anche due ministri, Poletti e
Galletti: «Qui – osserva Galantino – viene pro-
mosso il bene comune, l’esatto contrario di
quanto altrove si fa: la prevalenza scandalosa

dell’individualismo più spinto». Il se-
gretario della Cei evoca papa France-
sco: «Occorre puntare sulla persona, sì,
la persona come prima risorsa. Pur-
troppo siamo abituati a pensare la per-
sona come la destinataria delle risorse,
ossia il denaro. Invece va valorizzata la
persona come risorsa prima lei stessa,
non solo destinataria di qualche bene-
ficio. La persona, con la sua energia e la
sua inventiva, è la prima ricchezza». Ma
la persona deve poter dispiegare energia e in-
ventiva: «Se le viene negato il lavoro, tutta que-
sta ricchezza andrà perduta».
Ben venga dunque il Festival, anche perché la
Dsc si rivela un’illustre sconosciuta proprio
dentro la comunità ecclesiale. «La Dsc è nota e
condivisa fino in fondo? Contribuisce a orien-
tare le scelte di vita? No, anche nella predica-
zione non è certo uno dei temi più trattati. Scon-
tiamo il prezzo di una sorta di dualità: di qua il
lavoro, di là la Chiesa e la fede». Come se non
fossero strettamente legati. «Un imprenditore
cristiano che delocalizza solo per aumentare i
propri profitti, non può più dirsi cristiano».

Galantino parla anche del suo viaggio recen-
te, di una Gaza «prigione a cielo aperto», dei
preti di Ramallah che non sono mai potuti an-
dare a Gerusalemme, appena una manciata di
chilometri più in là, e chiedono al segretario
della Cei: «Com’è la città santa, com’è?». Parla
dell’errore di prospettiva di quegli israeliani
che «sembrano fare una lettura patologica del-
la Shoah e nulla sembrano aver imparato da
quella immane tragedia. La sofferenza attuale
di molti palestinesi non è inferiore». E la pace?
Galantino china il capo e mormora: «Non so
se siamo sulla strada giusta».
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Intervenuto al Festival della
Dottrina sociale di Verona, il

vescovo sollecita a promuovere
il bene comune «puntando

sulla centralità della persona»

Ambiente e dissesto
Galletti: «Basta concessioni
comunali in zone rischio.
E galera per chi inquina»

MARINO MERIGO
VERONA

uomo è egoista e non pensa ai problemi che la
sua condotta potrebbe creare in futuro». Sono
le parole del ministro dell’Ambiente, Gianlu-

ca Galletti, che non usa mezzi termini intervenendo al Festi-
val della dottrina sociale di Verona, dove apre il dibattito nel-
la sessione un nuovo tempo per l’ambiente. È un appello,
quello del ministro, rivolto sia agli enti locali sia ai singoli cit-
tadini, dopo i recenti fatti di cronaca che hanno coinvolto il
Paese e che riguardano ancora una volta il tema del dissesto
idrogeologico e dell’abusivismo: «Chi inquina deve andare in
galera! Chiedo ai comuni di non concedere più licenze per
costruire nelle zone a rischio e di riutilizzare tutte le aree che
possono essere recuperate, fermando la cementificazione,
mentre ai cittadini chiedo di non costruire abusivamente e
di avere rispetto per l’ambiente». Nelle sessioni tematiche del
Festival si è parlato di economia, di impresa, dei problemi
reali della gente e di possibilità future per i giovani. «Sono te-
mi – ha sottolineato il ministro – che c’entrano tutti con l’am-
biente. Diversi Pontefici hanno richiamato l’attenzione sul te-
ma ambientale perché è nostra responsabilità rispettare tut-
ti i giorni il creato». In evidenza nella tre giorni su pensiero
sociale cristiano anche la stretta connessione tra le temati-
che ambientali e lo sviluppo economico. Lo stesso Galletti,
nel suo intervento a Verona, ha sottolineando come il nostro
Paese abbia dato una risposta alle esigenze ambientali con
l’implementazione del fotovoltaico utilizzando una tecnolo-
gia non prodotta in Italia. È questo il messaggio che il titola-
re del dicastero sull’ambiente lascia al Festival della Dottrina
sociale, rivolgendosi in particolare alle giovani generazioni:
la sfida da raccogliere è far sì che anche l’innovazione sul-
l’ambiente possa creare opportunità di impiego.
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Napoli. Cure e diritti, un piano per l’infanzia
Dalla Terra dei fuochi a Gaza, tre progetti per restituire un futuro ai bambini

Proteggere chi cresce su
territori difficili, segnati
dall’inquinamento e dal
degrado, oppure dalla
guerra: in occasione della
Giornata internazionale
dedicata ai più piccoli il
"Sabato delle idee" mette in
campo idee e strategie. E
anche l’Orchestra sinfonica
dei Quartieri Spagnoli

VALERIA CHIANESE
NAPOLI

on l’invito al premier Renzi di ap-
prontare un piano infanzia, concer-
tato con chi è impegnato nell’assi-

stenza e nell’educazione dei minori, si è con-
cluso il "Sabato delle idee", il ciclo di incon-
tri progettuali ideato dalla Fondazione Sdn e
dall’Università Suor Orsola Benincasa di Na-
poli, ieri dedicato alla Giornata Internazio-
nale per i diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza. Obiettivo del Piano Infanzia, ha spie-
gato Paolo Siani, presidente dell’Associazio-
ne culturale pediatri italiani (che ne raccoglie
oltre 2.500) «è di “adottare” sin dalla nascita i
neonati delle famiglie a rischio psicosociale,
creando un sistema organico di politiche so-
ciali, sanitarie e di istruzione che possa ga-
rantire l’effettiva eguaglianza tra i minori di

tutto il Paese, oggi fortemente compromessa
dal grande squilibrio economico».
Un appello sottoscritto da "Noi genitori di tut-
ti", l’associazione campana delle "Mamme del-
la Terra dei Fuochi", che ha illustrato le varie
iniziative finalizzate alla tutela dei diritti del-
l’infanzia nel territorio compreso tra le pro-
vince di Napoli e Caserta, ed in particolare al-
l’assistenza dei soggetti affetti da gravi patolo-
gie considerate diretta conseguenza dei disa-
stri ambientali derivati dallo sversamento a-
busivo dei rifiuti industriali e dai roghi illega-
li. Alle attività dell’associazione sarà devoluto
l’incasso dello spettacolo che stasera andrà in
scena al teatro Politeama di Napoli, organiz-
zato dall’Autorità garante dell’infanzia e dell’a-
dolescenza.
Presentati anche altri due progetti a favore dei
minori: "La terra dei bambini", nato per rico-
struire il grande centro per l’infanzia realizza-

to nel 2011 dall’ong "Vento di Terra" nel vil-
laggio beduino di Um al Nasser, nella Striscia
di Gaza, e distrutto a luglio durante un raid i-
sraeliano. Lo ha presentato Pierluigi Camilli,
papà di Simone, il giovane giornalista ucciso a
Gaza da una bomba lo scorso agosto. "Le fa-
vole dell’attesa" è invece il libro edito dalla Ca-
racò che raccoglie 23 storie illustrate per bam-
bini di tutte le età: un modo di usare la lettura
e la favola come strumento di cura dei bambi-
ni ammalati, ma finalizzata alla diffusione del-
la lettura in ogni sala d’attesa, degli ospedali co-
me delle scuole, delle ludoteche e dei centri
per l’infanzia. Infine l’Orchestra sinfonica dei
Quartieri Spagnoli: 37 ragazzi tra gli 8 e i 12 an-
ni di un antico e disagiato quartiere di Napoli
ai quali la musica, con il sistema pedagogico
Abreu, concede una grande occasione di cre-
scita culturale e sociale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

«Il gender non c’entra con la Settimana anti-violenza»
PAOLO FERRARIO

essuno pensi di utilizzare la Set-
timana contro la discriminazio-
ne per portare altro nelle scuo-

le, soprattutto le tematiche legate al gender».
Raccoglie la preoccupazione dei genitori e fa
appello a presidi e insegnanti, il sottosegre-
tario all’Istruzione, Gabriele Toccafondi che,
alla vigilia della Settimana nazionale contro
la violenza e la discriminazione (24-30 no-
vembre 2014), ribadisce lo spirito e gli obiet-
tivi dell’iniziativa. E assicura «vigilanza» sul-
l’operato dell’Unar, partner del progetto che,
nel recente passato, ha creato non pochi im-
barazzi dalle parti di viale Trastevere.
Chi assicura le famiglie che stavolta andrà
tutto bene?
Come ministero siamo ancorati al principio
che, nella scuola, non può entrare nulla che
non sia conosciuto e condiviso dalle famiglie.
E su questo punto è molto chiaro anche l’ar-

ticolo 30 della Costituzione, che sancisce il di-
ritto-dovere dei genitori di educare i figli.
Perché, dopo tutti i problemi che ha creato,
vi siete affidati ancora all’Unar per pro-
grammare la Settimana?
L’Unar è l’ufficio del governo che lavora sul-
le discriminazioni e
c’è un Protocollo che
ci impegna a lavorare
insieme. Se questo
dovesse crearci anco-
ra problemi, ci fare-
mo carico di cambia-
re il Protocollo.
Intanto, però, nono-
stante tutto ciò che è
successo nei mesi
scorsi, nonostante la
censura dell’allora sottosegretario Guerra al
direttore dell’Unar De Giorgi per il caso dei
libretti su “Educare alla diversità a scuola”,
nulla è cambiato sia nella struttura dell’uf-

ficio che nella Strategia anti-discrimina-
zioni. Come si può pensare, allora, che non
si ricada negli stessi errori?
Che cosa fa l’Unar lo decide il governo non
il Ministero dell’Istruzione. È chiaro che
con l’Unar c’è un problema che dovrà es-

sere affrontato a livel-
lo di esecutivo. So-
prattutto, si dovrà
chiarire, una volta per
tutte, perché una
struttura, nata per
combattere le discri-
minazioni razziali, da
un paio d’anni a que-
sta parte si distingue
per le iniziative sul
gender.

Per promuovere la Settimana nelle scuole,
il Miur ha emanato una circolare che parla
di «percorsi di sensibilizzazione»: non è un
po’ generico?

La circolare sollecita le scuole a promuove-
re iniziative contro le discriminazioni. An-
che, per esempio, quelle legate alla fede re-
ligiosa, visto che, a poche centinaia di chilo-
metri dall’Italia, c’è ancora chi muore per il
solo fatto di essere cristiano. Ecco un tema
da trattare durante la Settimana. Ciò che non
c’entra proprio nulla sono invece i vari opu-
scoli sul gender...
Siete in grado di garantire alle famiglie che
stavolta non entreranno?
Non possiamo mettere i carabinieri davanti
alle scuole che, in ogni caso, hanno una lo-
ro autonomia. Alcune scuole, penso alle
materne, non dipendono nemmeno dal
Ministero ma dagli enti locali. In ogni ca-
so, lancio un appello a svelenire il clima e
a lasciare da parte l’ideologia, per concen-
trarsi sulla doverosa lotta alla discrimina-
zione e non su altro. Le forzature non fan-
no il bene della scuola.
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Scuola

Il sottosegretario del Miur
Toccafondi rassicura le famiglie

e riapre il caso-Unar

CONVEGNO

Materne Fism: la sfida identitaria
per costruire una cultura inclusiva
«Unici e quindi diversi. La sfida identitaria per costruire una cultura
inclusiva». È il filo conduttore scelto dalla Federazione delle materne
di ispirazione cristiana Fism per il proprio convegno nazionale
apertosi ieri a Roma e che si concluderà oggi. «Il tema generale del
convegno – spiega il segretario nazionale Luigi Morgano – è il
"perché" e il "come" dell’educazione e la riflessione parte dalla
scelta di campo delle scuole dell’infanzia paritarie Fism centrata sull’
interesse superiore del bambino». E nelle relazioni della prima
giornata si è molto sottolineato questo aspetto. Tra gli interventi
anche quelli di chi ogni giorno vive sul campo questo rapporto
educativo. «Accogliere il bambino ed accettarlo come si presenta» è
stato l’invito di Chiara Andronio, coordinatrice della scuola
dell’infanzia S. Famiglia Amism-Fism di Monza: «Uno stile
accogliente significa questo: sono felice che tu sia qui. Alle parole
seguono i comportamenti dell’adulto che interagisce con il bambino
sorridendo, invitandolo a stare con altri bambini e rincuorandolo con
messaggi, verbali e non, con i quali comunica che è bello stare
insieme». E anche oggi, nella seconda e conclusiva giornata dei
lavori, saranno presentate esperienze sul campo. (E.Le.)

Il vescovo Nunzio Galantino (foto Giorgio Boato)


